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MOSCA 

All'ONU solo 
una «chiassata 
provocatoria 

PECHINO 

« 

» 

E' il giudizio della Pravda che difende 
le «strette relazioni» con l'Afghanistan 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'Unione Sovietica 
considera la riunione del Con­
siglio di sicurezza dcll'ONU 
sulla situazione dell'Afghani­
stan una « chiassata provoca­
toria », una « manovra » or­
ganizzata « dagli americani e 
dai chiesi » per attaccare il 
nuovo gruppo dirigente di Ka­
bul e minare la solidarietà e-
sistente tra URSS e Afghani­
stan. In questi termini si e-
sprime la « Pravda » facendo 
riferimento agli interventi 
pronunciati a New York dal 
ministro degli esteri di Ka­
bul. e dal rappresentante del 
Cremlino all'ONU Troianov-
skij. 

L'organo sovietico insiste 
nel ribadire (come già scrit­
to nella dichiarazione della 
-r Tass $ diffusa ieri a Mosca) 
che la situazione afghana ri­
guarda « solo •» il governo di 
Kabul e le sue e strette rela­
zioni » con l'Unione Sovietica 
rinsaldate tra l'altro, dall'aiu­
to militare fornito, si dice. 
« per impedire aggressioni 
dall'esterno ». Ogni altro ge­
nere di intervento deve esse­
re considerato — questa la te­
si sovietica — « un atto di in­
terferenza negli affari inter­
ni dell'Afghanistan, una vio­
lazione della sovranità del 
paese ». 

Già nei primi giorni della 
rivoluzione d'aprile — conti­
nua il giornale — « Stati Uni­
ti. vari paesi occidentali e di­
rigenti cinesi-» avevano ini­
ziato attività di « disturbo * 
negli affari interni dell'Afgha­
nistan. In conseguenza di ta­
li e interventi z> — continua il 
giornale — la situazione af­
ghana è andata precipitando 
divenendo sempre più perico­
losa e mettendo in evidenza 
la reale possibilità di un at­
tacco dall'esterno. « Il gover­
no afghano — torna a sottoli­
neare l'organo del PCUS — 
si è così rivolto all'URSS per 
un aiuto capace di ostacolare 
un'aggressione esterna ». 

In pratica l'articolo della 
« Pravda » ribadisce punto per 
punto tesi già ampiamente il­
lustrate in questi giorni. Ma 
il fatto che si torni a sottoli­
nearle in questo momento 
mentre si apprende da Bru­
xelles che il « no » sovietico 
ad una eventuale trattativa 
con la NATO sugli euromissili 
è deciso, fa pensare ad una 
complessiva linea di irrigidi­
mento del Cremlino nei con­
fronti degli USA e dell'occi­
dente. 

La « Pravda » del resto in­
siste anche negli attacchi a 
Carter sostenendo che il pre­
sidente americano sta già 
svolgendo la sua campagna 
elettorale come « falco » di­
menticando però che i proble­
mi della sicurezza mondiale 
sono più che mai urgenti e 
che la situazione si è « estre­
mamente aggravata ». Il gior­
nale. tra l'altro, si riferisce 
all'Europa rilevando che l'e­
ventuale mancata ratifica del 
Salt 2 — o comunque il con­
gelamento della ratifica — 
avrà sicuramente una « riper­
cussione negativa ». 

C'è poi un altro elemento sul 
quale la stampa di Mosca con­
tinua ad esprimere allarme. 
Riguarda la situazione nel Pa­
kistan. un paese che secondo 
la « Pravda » è divenuto « roc­
caforte delle azioni sovversi­
ve contro l'Afghanistan ». Il 
giornale rileva che nelle re­
gioni pakistane si stanno or­
ganizzando gruppi di sabota­
tori e guerriglieri « appoggia­
ti ed aiutati dagli americani. 
da vari paesi occidentali, dal­
la Cina e dai governi reazio­
nari di alcuni paesi musulma­
ni ». La « Pravda », sostenen­
do che il Pakistan è oramai 
divenuto la base numero uno 
dell' escalation imperialista 
contro l'Afghanistan — affer­
ma che le responsabilità di 
Islamabad sono notevoli e 
* non corrispondono ai prin­
cipi di buon vicinalo ». 

Carlo Benedetti 

Cooperazione 
militare » 

tra USA e Cina 
I colloqui di Brown con i dirigenti cine­
si - Dure critiche all'Unione Sovietica" 

PARIGI 

PECHINO - Cina e Stati 
Unitti « sono pronti ad attua­
re una vasta cooperazione mi­
litare », die comporterà non 
solo un intervento statuniten­
se per ammodernare le forze 
armate cinesi, ma anche, 4 se 
si desse l'occasione », un reci­
proco appoggio nel settore del­
la difesa per garantire i re­
ciproci interessi minacciati 
da una terza potenza: questo 
è il primo risultato dei collo­
qui che il segretario USA alla 
Difesa Harold Brown ha avu­
to, finora, con alcuni dei mag­
giori esponenti cinesi. 

Giunto due giorni fa a Pe­
chino, Brown — che guida una 
delegazione di cui fanno par­
te un vice ammiraglio. Thor 
Hanson. ed un comandante di 
brigata aerea. Cari R. Smith, 
oltre a numerosi funzionari, 
tra cui l'assistente segretario 
di Stato per gli Affari del Pa­
cifico. Richard Bolbrooke — 
è stato ospite di un banchet­
to offerto in suo onore dal mi­
nistro della Difesa e vice­
premier Xu Xiangqian, con il 
quale aveva avuto in prece­
denza un colloquio. 

Ieri ci sono state le con­
versazioni con il vice-premier, 
Geng Biao. nonché un pranzo 
di lavoro offerto in onore del­
l'ospite dal ministro degli 
Esteri. Huang Hua (con il 
quale sono state discussi an­
che « i problemi della peniso­
la indocinese 5). Per oggi è 
previsto in incontro con il 
vice-primo ministro Deng 
Xiaoping. mentre il 9 gennaio. 
alla vigilia della partenza per 
Wuhan. sono previsti una vi­
sita alla sesta divisione co­
razzata. di stanza fuori Pe­
chino, ed un incontro con il 
primo ministro. Hua Guofeng. 

Prima di giungere a Wuhan, 
Brown assisterà ad un'esibi­
zione di combattimento aereo 
da parte della 38. divisione pi­
loti da caccia. Da Wuhan. egli 
si recherà a Shanghai, dove. 
prima di ripartire per gli 
USA (il 13 gennaio), visiterà 

il quartier generale della 
flotta della Cina orientale. 

Agli osservatori che chiede­
vano quali forme potrà ave­
re la collaborazione militare 
cino-statunitense, dato il fat­
to che la politica costante fin 
qui seguita dagli USA è stata 
quella di non vendere armi uè 
alla Cina, nò all'URSS un fun­
zionario della delegazione ha 
dato una risposta « articola­
ta »: egli ha detto che « non 
sarebbe da sorprendersi se, 
nel corso dei colloqui, venis­
se affrontato il tema di un 
possibile confronto con V 
Unione Sovietica, poiché ci si 
trova di fronte ad un inter­
vento diretto delle forze ar­
mate dell'URSS in Afghani­
stan ». 

Stati Uniti e Cina continue­
ranno comunque anche in fu­
turo le discussioni sugli effet­
ti delle azioni sovietiche nella 
regione asiatica e si consul­
teranno ulteriormente sulle ap­
propriate risposte da dare ad 
esse: una dichiarazione in 
questo senso è stata fatta ieri 
sera dal portavoce del mini­
stero della Difesa cinese. 

Le due parti — egli ha det­
to — hanno concordato nel ri­
tenere che « le azioni del­
l'URSS pongono direttamente 
in pericolo la pace mondiale 
e la sicurezza di tutti i paesi 
e rappresentano una sfida per 
la comunità internazionale. 
Pertanto si sono trovate d'ac­
cordo sul fatto che la resisten­
za e l'opposizione all'aggres­
sione militare e alle ambizio­
ni espansionistiche dell'URSS, 
rappresentano ora un proble­
ma molto urgente ». 

Anche il vice-presidente egi­
ziano. Hosni Moubarak. che 
è da sabato in visita ufficiale 
a Pechino, ha proseguito ieri 
con il vice-primo ministro ci­
nese. Deng Xiaoping. i collo­
qui, che vertono non solo sui 
rapporti bilaterali e sulla que­
stione del Medio Oriente, ma 
anche sulla situazione inter­
nazionale. 

BRUXELLES 

Ora sugli «euromissili» 
negoziato impossibile? 

La NATO considera inaccettabile la richiesta sovietica di revocare la decisione 
sui « Pershing » e i « Cruise » - Una via già ostruita dal blocco del Salt 2 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Gli amba­
sciatori dei quindici paesi del­
l'Alleanza Atlantica, che se­
guono giorno per giorno dal 
quartier generale di Evère gli 
sviluppi della crisi internazio­
nale, hanno esaminato, ieri, 
la risposta negativa di Mo­
sca alla offerta di negoziato 
sugli « euromissili ». avanza­
ta dal consiglio NATO all'in­
domani della decisione di da­
re il via ai piani di costru­
zione e di installazione delle 
nuove armi nucleari 

Coerenti con la posizione 
che avevano ribadito in tut­
te le occasioni, prima della 
riunione del consiglio NATO 
del 12 dicembre scorso, i so­
vietici hanno ripetuto, • nella 
risposta inviata da Mosca ve­
nerdì e discussa ieri a Bru­
xelles, che la condizione per 
l'avvio di una nuova tratta­
tiva sul disarmo nucleare in 
Europa, è la rinuncia da par­
te americana e atlantica al­
la costruzione e alla instal­
lazione dei Pershing 2 e dei 

Cruise. Se però, prima del 
12 dicembre, si chiedeva al­
la NATO di non prendere al­
cuna decisione prima di aver 
avviato la trattativa, ora Mo­
sca chiede agli occidentali di 
« revocare pubblicamente » la 
decisione presa il 12 dicem­
bre. come pregiudiziale 

Tale condizione è stata evi­
dentemente giudicata inaccet­
tabile dagli ambasciatori NA­
TO. che hanno al contrario 
« confermato l'impegno di at­
tuare Queste decisioni ». 

Secondo fonti diplomatiche, 
tuttavia, i ^quindici» (ad ec­
cezione del rappresentante 
francese), avrebbero espres­
so la preoccupazione di non 
lasciar morire del tutto lo 
spirito della trattativa. 

Sono, queste, le - uniche. 
scarne informazioni filtrate 
dalla cortina di silenzio che 
ormai protegge le riunioni al 
quartier generale di Evère. 
La « fuga » di notizie attra­
verso la quale si è conosciu­
ta l'infelice proposta di boi­
cottaggio dei Giochi olimpici, 

avanzata dagli americani agli 
alleati nella riunione NATO 
del 1. gennaio, ha suscitato. 
infatti, un tale vespaio di 
proteste, in Europa e in Ame­
rica. da consigliare, ora. agli 
ambienti atlantici il riserbo 
più assoluto sui loro lavori. 

Ma c'è. evidentemente, 
un'altra ragione che impone 
alla NATO la massima cau­
tela nel commentare il rifiu­
to sovietico alla apertura del­
la nuova fase del dialogo sul 
disarmo. Ed è che l'offerta 
di trattativa avanzata a me­
tà dicembre, prima di essere 
respinta da Mosca, era stata 
resa praticamente inoperante 
dalla decisione della Casa 
Bianca di rinviare e sine die » 
il voto conclusivo sul trattato 
SALT 2 per il controllo e la 
riduzione delle armi strategi­
che. Il negoziato sugli « euro­
missili » avrebbe dovuto co­
stituire la terza fase delle 
conversazioni SALT. Il segre­
tario di Stato. Vance. al ter­
mine del consiglio NATO di 
dicembre, era stato esplicito 

su questo punto, in polemica 
con lo stesso segretario della 
NATO. Luns, che aveva ven­
tilato la possibilità di un ne­
goziato a sé. al di fuori dei 
SALT. e Ci potranno essere 
conversazioni preliminari con 
i sovietici — aveva precisato 
il segretario di Stato — ma 
la vera e propria trattativa 
sui missili nucleari di teatro 
non potrà avvenire che nel 
quadro del SALT 3 ». In que­
sto modo, l'avvio della nuo­
va trattativa è collegato al­
la conclusione di quella an­
cora aperta: ora che tale 
conclusione è rinviata alle ca-
lende greche, del SALT 3 non 
si può neppure incominciare 
a parlare. 

A questo punto, tutti gli 
sforzi con i quali si è tentato. 
da parte americana, di ga­
bellare la decisione sui mis­
sili come una premessa ne­
cessaria ad una nuova fase 
della trattativa sul disarmo. 
mostrano la corda . 

La Francia non segue Carter 
sulla via del muro-a-muro 

Il ministro degli esteri Frangois-Poncet ribadisce la necessità di « mantenere saldi i nervi » e con­
sidera un'imperdonabile leggerezza abbandonare la politica di distensione - Annunciata una inizia­
tiva autonoma fuori dei blocchi - Mitterrand contrario al « congelamento » delle relazioni con Mosca 

KABUL 

Vera Vegetti 

Gii scontri 
in provincia 

ostacolati 
dalla neve 

KABUL — Mentre nella 
capitale, vigilata con mag­
giore disLiezione dei gior­
ni scorsi da soldati sia so­
vietici che afghani, la si­
tuazione si mantiene cal­
ma. continuano nel resto 
del paese le opera/ioni mi­
litari contro i ribelli isla­
mici. I combattimenti inte­
ressano complessivamente. 
con varia intensità, una 
decina di province: in mol­
te zone, tuttavia, le abbon­
danti nevicate hanno deter­
minato un netto affievolirsi 
delle operazioni. 

Secondo fonti diplomati­
che, reparti di paracaduti­
sti sovietici sarebbero sta­
ti lanciati nella provincia 
di Badakhshan. nell'estre­
mo nord occidentale del 
paese. 

Un'aspra battaglia si è 
svolta non lontano da Ja-
lalabad, sulla strada fra 
Kabul e la città pakistana 
di Peshawar; in questo 
scontro sono intervenuti in 
forze reparti dell'esercito 
afghano. I guerriglieri isla­
mici avevano occupato il 
grosso villaggio di Surkh-
rud. a 10 chilometri da Ja-
lalabad: truppe della undi­
cesima divisione afghana 
hanno attaccato le posizio­
ni dei ribelli dopo averle 
sottoposte ad un intenso 
fuoco di artiglieria. L'epi­
sodio. accaduto domenica 
scorsa, è stato confermato 
da fonti diplomatiche asia­
tiche. Va ricordato che tut­
te le notizie sulle opera­
zioni militari in corso in 
Afghanistan vengono da 
fonti diplomatiche, da a-
genzie di stampa o da fon­
ti della ribellione islamica. 
queste ultime non certo di­
sinteressate. 

A Herat. grossa città nel 
nord-ovest del paese, l'im­
pianto che eroga il gas 
combustibile è saltato in 
aria domenica sera: le 
fiamme dell'incendio — af­
ferma il giornale di Kara­
chi Jang che dà la noti­
zia — si potevano vedere 
da vari chilometri di di­
stanza (Herat sorge in una 
zona estesamente deserti­
ca). In città sarebbe stato 
fucilato un capo tribù lo­
cale che si era unito alla 
ribellione islamica. 

Concentramenti di trup­
pe sovietiche — sempre 
stando al quotidiano Janq. 
— sarebbero stati notati in­
torno alla città di Kanda-
har. nel sud-ovest, la se­
conda per importanza del 
paese e una delle più « dif­
ficili > per il regime, trat­
tandosi di una città tradi­
zionalmente assai religiosa 
e dalla quale provengono 
sia l'ultimo re afghano. Za-
hir scià, rovesciato nel '73 
dal generale Daoud. sia lo 
stesso Daoud. rovesciato 
ed ucciso il 27 aprile 1378 
dal colpo di Stato organiz­
zato dal partito democrati­
co popolare. 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
PARIGI — L'intervento sovie­
tico in Afghanistan è certa­
mente «un colpo duro» alla di­
stensione: ciò detto, la Fran­
cia ritiene che sarebbe una 
imperdonabile legyerezza ab­
bandonare sconsideratamente 
« i suoi risultati e le sue pro­
messe » e che al contrario è 
urgente « mantenere saldi i 
nervi ». lasciare aperta la por­
ta al dialogo e saggiare così 
le vere intenzioni di Mosca. 
Parigi, in ogni caso, non in­
tende, per quel che riguarda 
la questione afgana. « allinea­
re la sua diplomazia a quella 
di altri paesi * (leggi gli Sta­
ti Uniti) e ritiene di avere 
« delle responsabilità » parti-
cnlari in materia di distensio­
ne e non è disposta a « sven­
dere ciò che è stato fatto ne­
gli ultimi quindici anni ». Il 
ministro degli esteri Francois-
Poncet ha inteso così, svilup­
pando questi concetti dinanzi 
al club della stampa di « Eu­
ropa 1 », rifiutare almeno per 
l'immediato di associarsi alle 
ynisure di ritorsione o di rap­
presaglia contro l'Unione So­
vietica quali quelle decise da 
Washington, anticipando allo 
stesso tempo una iniziativa au­
tonoma al di fuori dei blocchi 
(« avremo delle conversazioni 
nelle prossime settimane con 
le autorità sovietiche ») e ri­
servandosi « il necessario tem­
po per riflettere sui gravi pro­
blemi che pone da oggi la coe­
sistenza e la distensione alle 
quali non vuole rinunciare ». 

Francois-Poncet, che espri­
meva ovviamente la posizio­

ne dell'Eliseo e del governo. 
insiste sulla concezione « glo 
baie » della distensione, non 
sottovaluta « la gravità dell'af­
fare afgano » (Parigi * si pro­
pone di votare il progetto di 
risoluzione in discussione al­
l'ONU e che chiede il ritiro 
delle truppe sovietiche dall'Af­
ghanistan»), ;ion nasconde die 
« le spiegazioni date da Mosca 
alla Francia non sono affatto 
soddisfacenti e non corrispon­
dono alla verità di ciò che è 
avvenuto a Kabul •>. Sostiene 
infine che ciò impone, riguar­
do alla coesistenza e alla di­
stensione, « gravi problemi che 
occorre esaminare senza de­
bolezze o compiacenze nei con­
fronti dell'Unione Sovietica >. 
ma non intende cadere nella 
isteria o nella precipitazione 
tenendo presente che « l'alter­
nativa alla distensione si chia­
ma guerra fredda » e che il 
progetto distensivo, contraria­
mente a ciò che qualcuno 
sembra oggi voler ritenere, 
« non è stato proficuo soltan­
to per l'Unione Sovietica ben­
sì per tutti i paesi dell'Eu­
ropa e del mondo ». 

/ suoi vantaggi sono eviden­
ti per Francois-Poncet: sia 
che si tratta dei settori com­
merciale, politico o militare. 
Sarebbe quindi « una imperdo­
nabile leggerezza sacrificare 
queste conquiste in pochi gior­
ni con una escalation che si 
vede anche troppo bene do­
ve potrebbe condurci ». « Noi 
pensiamo — dice Francois-
Poncet — che la distensione 
è equilibrata, che comporta 
vantaggi reciproci e mutui per 

le due parti » e che prima di 
trarre conclusioni pessimiste 
è necessario proseguire enn 
l'URSS un dialogo « per porla 
dinanzi alle implicazioni dei 
fatti afgani, alle nostre rea­
zioni e quelle del mondo in­
tero ». Per questo « non pre­
vediamo rappresaglie, ma di 
avere invece con Mosca delle 
conversazioni per mostrare 
che noi siamo per la coesi­
stenza. sperando che essa 
adatterà il proprio comporta­
mento a questa esigenza cui 
così sovente si è richiamata ». 

Evitando di giudicare espli­
citamente l'atteggiamento a-
dottato dagli Stati Uniti, il 
ministro francese rileva tut­
tavia che le decisioni già pre­
se da Washington, o quelle 
che Carter riterrà di adottare. 
« si situano in un contesto del 
tutto specifico delle relazioni 
particolari che hanno tra di 
loro le due superpotenze » e 
opera un netto distinguo tra 
Francia e Stati Uniti. Le re­
lazioni commerciali tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica sono, 
egli dice, « da sempre domi­
nate da preoccupazioni poli­
tiche ». Quelle che invece la 
Francia mantiene con l'URSS 
« sono relazioni economiche di 
tipo normale attraverso le qua­
li noi compriamo e vendiamo... 
relazioni che la Francia per 
principio non intende utilizza­
re a fini politici ». 

Questo atteggiamento « ra­
zionale e misurato » (come è 
stato definito dalla maggio­
ranza dei commentatori poli­
tici). che critica implicitamen­
te la posizione americana e 

che si rifiuta di essere fi prn 
dotto di una decisione collet 
tiva del blocco occidentale 
per la quale sta premendo Wa 
shington. non ha mancato d> 
sollevare reazioni negli am 
bienti che condividono invece 
la politica della rappresaglia 
e che chiedono t ini congela 
mento » delle relazioni tra Pa 
rigi e Mosca. A questi am 
bienti risponde indirettamente 
il leader socialista Mitterrand. 

Critico sulla posizione del 
PCF, che contrappone a quel 
la del PCI e del Partito comu 
nìsta spagnolo, Mitterrand ha 
risposto all'intervistatore di 
« Antenne 2 », che gli chiede 
va ieri sera se nelle attuali 
circostanze se la sentirebbe 
ugualmente di realizzare il 
suo prossimo viaggio in URSS. 
di ritenere che « non sarebbe 
saggio per la Francia, pur di­

cendo quel che ha da dire. 
compromettere le relazioni 
con l'URSS » che non si posso­
no « mescolare troppo i pro­
blemi dell'Asia centrale con 
quelli che sono propri alle re­
lazioni dei blocchi militari del­
l'est e dell'ovest » e che tutto 
ciò « non ha nulla a che vede-
dere » con un suo probabile 
viaggio a Mosca dove e an­
drei a dire quel che penso ai 
responsabili sovietici». 

Mitterrand in altre parole 
è per la porta aperta ad un 
dialogo « franco e senza ri­
serve » e -t non pensa che la 
Unione Sovietica voglia la 
guerra ». 

Franco Fabiani 

LONDRA 

Secondo gli inglesi il Pakistan 
è incerto sulle offerte USA 

Gli alti e bassi di una collocazione sostanzialmente filoamericana - Gravi con­
dizioni del paese - Condizionamento imposto dai rapporti con l'India e Khomeini 

Dal nostro corrispondente 
L O N D R A — Bloccalo interna­
mente da un pesante stalo Hi 
emergenza. «Ia\ anl i al perico­
lo d i essere mucchia to a l ­
l'esterno da un \ ortice inter­
nazionale. incerto sul da farsi 
per meglio salvaguardare la 
sua soprav vivenza: ecco i l 
Pakistan d'oggi. T e m e d i r i ­
manere coinvolto nell 'occhio 
del ciclone che notrebbe ab­
battersi sull 'Asia meridionale, 
e non sa come e l i t a r io . L'of­
ferta d i assistenza mi l i tare 
USA — scrìvono i corrispon­
denti inglesi da Islamabad — 
ha posto i l regime del genera­
le Z ia di fronte al più grosso 
di lemma che abbia dovuto af­
frontare nei suoi due anni d i 
esistenza. L'ini prnvvi«o r i lan­
cio «Iella « solidarietà occi­
dentale » si r i \ e l a infatt i un 
grate imbarazzo, in questo 
momento, rispello alla com­
plessa e delicata trama di re­
lazioni con gli stati v ic in i . 
Tante sollecitazioni e .pro­
messe d'aiuto anglo-americane 
non richieste minacciano d i 
« protegge-Io » a costo d i far 
scoppiare contraddizioni insa­
nabi l i al la base dei suoi già 
precari equi l ibr i di potere. 

I l Pakistan ha conservalo, 
«ul lungo periodo, una collo­
cazione d i fondo nel l 'orbita 
americana, ma vi sono stali a l ­
ti e bas* i . La rimozione vio­
lenta d i Bhut lo (e degli u l t i ­
mi residui di cì.-jw.-vcr.szia) ha 
ulter iormente ridotto gli spa­

zi di manovra e la forza d i 
direzione autonoma del pae­
se. Le tacile intese con a l ­
cuni stali dell 'occidente sono 
stale tecnicamente indispensa­
bi l i per sviluppare la propria 
capacità nucleare. Malgrado 
i l divieto formale imposto a l ­
le consegne bel l iche, gli USA 
stessi si sono riavvicinati e 
insistono ora per riprendere 
gl i e aiut i ». Islamabad non 
vorrebbe però essere costretta 
ad accettarli insieme a condi­
z ioni polit iche vincolanti . I n 
ogni caso deve fare i conti 
con grosse difficoltà f inanzia­
r ie . Può ottenere una sovven­
zione, o può farseli pagare da 
un paese amico coinè l 'Ara­
bia Saudita? 

I l Pakistan spende 350 m i ­
l ioni tlì dol lar i al mese in 
importaz ioni , esporta solo per 
un valore d i 150 mi l ion i , d 
è forzato a turare la falla con 
costosissimi prestiti a breve 
termine. Nonostante la psicosi 
sollevala in Occidente circa 
I'er invasione sovietica », le au­
torità pakistane non si sento­
no in immediato pericolo: te­
mono piuttosto la turbolenza 
delle t r ibù afghane r ibel l i lun­
go la front iera. I l Pakistan — 
scriveva ier i i l «Guardian* — 
non vuole «acrificare i suoi 
legami con l ' Is lam e coi pae­
si non a l l ineat i : pr ima di ac­
cettare l *a«i* !enza americana 
vorrebbe garantirsi la com­
prensione o l*a«sen«« d i que­
ste forze. A magcior ragione. 

Islamabad si preoccupa d i 
preservare i rapporti attenta­
mente colt ival i col nuovo re­
gime d e l l ' I r a n e guarda con 
sospetto al la proposta amer i ­
cana se questa conducesse 
ad un raffreddamento con 
K h o m e i n i . I n terzo luogo 
l ' I n d i a : i l cl ima fra i due pae­
si , storicamente, non è ma i 
stato buono, ma dalla guerra 
del *7 l in poi sono almeno 
riusciti a mantenere uno stato 
di pace sostanziale. La situa­
zione potrebbe tornare a pre­
cipitare se prende campo la 
giustificata diff idenza che u n 
Pakistan, r iarmato dagli U S A , 
venga usalo in funzione ant i -
indiana. specialmente dopo i l 
r i torno al potere della signo­
ra G a n d h i . 

I I governo pakistano ha 
paura d i r imanere strumenta­
lizzato nel la partita della ten­
sione internazionale e poi es­
sere abbandonato a se stesso 
(come è già avvenuto in pas­
sato) . dagl i U S A . non ap­
pena dovessero r ientrare i mo­
l iv i d i fr iz ione Tra le due su­
perpotenze. C i sono, in alcuni ' 
circoli diplomatici inglesi, vo­
ci incontrol lale che addir i t tu­
ra prospettano e lo stabi l imen­
to d i una presenza mi l i tare 
cinese in Pakistan ». Cert i 
settori occidentali danno l ' i m ­
pressione di voler rialzare a 
lutti i costi la pn>la in pal io . 
I l eiiaio del regime mi l i tare 
pakistano. nell 'attuale grovi­
glio d i spinte e controspinte, 

è probabilmente quello di non 
aver la forza sufficiente per 
respingere le tentazioni. Alla 
vigilia del viaggio di ricogni­
zione del ministro degli esteri 
inglese Lord Carrington in 
Medio Oriente e in Asia, le 
fonti londinesi suggeriscono 
che l'occasione di poter rin­
saldare i legami col suo mag­
gior protettore è troppo favo­
revole perché il Pakistan pos­
sa rifiutare i pressanti inviti 
a farsi aiutare militarmente 
dagli USA con tutti gli oneri 
politici che ne potrebbero de­
rivare. 

Antonio Bronda 

Il Messico 
nel Consiglio 
di sicurezza 

NEW YORK — Colpo di sce­
na nelle votazioni per la 
elezione del 15.mo membro 
del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Dopo 154 ballot-
taggi, tutti senza esito per­
ché nessuno dei due paesi 
era riuscito a ottenere la 
maggioranza di due terzi. 
Cuba e Colombia hanno ri­
tirato la loro candidatura; 
subito dopo è stato annun­
ciato che il gruppo latino-
americano aveva deciso di 
appoggiare formalmente il 
Messico, che nella successi­
va votazione veniva e'.etto con 
133 voti. 

campagna abbonamenti 1980 
ì^mMUr Abbonarsi per essere protagonisti nello 
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35.500 

28.000 

14.000 

4 mesi lire 
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